
2 l'Unità OGGI 
VENERDÌ 

9 MARZO 1984 

Senato: atto 
dì forza 

della 
maggioranza 
Il pentapartito vuole concludere entro 
il 22 marzo la discussione sui decreti 

ROMA — È stata per il Senato un'altra giornata di tensione 
e di scontro fra maggioranza e opposizione di sinistra. Tutto 
è ruotato Intorno ad una attesa riunione dei capigruppo di 
Palazzo Madama chiamati a redigere 11 calendario per 1 pros
simi quindici giorni. Non è stato trovato un accordo unanime 
e cosi la maggioranza — guidata da socialisti e liberali — ha 
Imposto tempi stretti alla discussione del decreto che ha ri
dotto 1 salari e gli stipendi: avvio In aula il 14 marzo e conclu
sione li 22. Come ha esplicitamente dichiarato il liberale Gio
vanni Malagodl alla conferenza del capigruppo, lo scopo è 
quello di liquidare il decreto prima del 24, prima cioè della 
manifestazione nazionale a Roma dei lavoratori. Un atteg
giamento inutile e controproducente — ha detto Piero Pieral-
11, motivando il voto contrario del PCI sull'ordine del lavori 
— perché 1 lavoratori verranno lo stesso nella capitale e biso
gnerà, comunque, vedere se con questi atti di forza la mag
gioranza riuclrà davvero a chiudere la discussione nei tempi 
che essa vorrebbe imporre. Alcuni gruppi della maggioranza 
avevano anche esercitato pressioni sul presidente del Senato, 
Francesco Cosslga, perche ricorresse ad un articolo del rego
lamento, mal applicato, Iscrivendo il decreto nei lavori d'aula 
a partire dal 12. Mentre il presidente del gruppo comunista, 
Gerardo Chlaromonte. avvertiva la maggioranza della gravi
tà di una eventuale decisione di quel tipo e che non ha prece
denti, lo stesso Cossiga proponeva — come mediazione — di 
Iniziare il 14 e di stilare il calendario fino al 23, cioè per 
quindici giorni — a partire da ieri — come da regolamento. 
In sostanza, senza predeterminare fin da ora la conclusione 
della battaglia sul decreto. È stata una discussione tesa, al 
punto che Cossiga a tarda sera l'ha sospesa per un'ora. Ma 
alla fine ha prevalso l'imposizione della maggioranza che ha 
bocciato anche la proposta del vice presidente della sinistra 
indipendente Eliseo Milani di iniziare non prima del 16 e di 
non porre limiti alla discussione del decreto. Mentre andava
no avanti i contrastati lavori della conferenza del capigrup
po, l'aula era impegnata nelle votazioni degli emendamenti 
comunisti al decreto legge che ha istituito la tesoreria unica 
per gli enti e gli organismi pubblici. Sono state — come ve
dremo — quattro ore di grande tensione: nel frattempo, però, 
le sue commissioni che stanno discutendo il decreto che ha 
ridotto le retribuzioni del lavoratori non potevano riunirsi 
rinviando le sedute. In alcuni casi, a domani, ottenendo bre
vissime riunioni (è 11 caso delle commissioni, sanità e lavoro). 

La maggioranza — dopo aver fatto mancare tra martedì e 
mercoledì per cinque volte 11 numero legale dell'assemblea 
durante le votazioni sul decreto per la tesoreria unica — ieri 
ha dovuto far ricorso a forme di prevaricazione per superare 
le nuove richieste di verifica del numero legale provenienti 
dal gruppo dei senatori comunisti. Il vicepresidente di turno, 
il socialista Libero Della Briotta, ha infatti permesso che alla 
verifica della legalità dell'assemblea si sostituisse una richie
sta della DC di votare un emendamento per appello nomina
le. La contromossa è servita a far affluire in aula senatori, 
ministri, sottosegretari e capigruppo. Infatti, si sono dovute 
interrompere le riunioni del consiglio dei ministri e la confe
renza dei presidenti del gruppi. La decisione di Della Briotta 
non ha suscitato soltanto la reazione dei comunisti — espres
sa ed argomentata In aula da Edoardo Perna e Roberto Maf-
flolettl — ma anche del senatore Franco De Cataldo, eletto 
nelle liste socialiste, che ha reso espliciti 1 suol dubbi e per
plessità. 

I ripensamenti che Iniziano ad affiorare intorno al decreto 
sulla contingenza hanno aperto anche polemiche all'interno 
della maggioranza pentapàrtltica, che si sono estese ai com
portamenti tenuti dai gruppi che sostengono il governo 
quando per cinque volte è mancato 11 numero legale. A questo 
proposito il sottosegretario de al tesoro Carlo Fracanzani — 
che In aula si occupa della tesoreria unica — ha detto che «il 
comportamento dèlia maggioranza pone interrogativi per le 
larghe ripetute assenze che hanno determinato mancanza di 
numero legale e conseguenti continui rinvii. Particolarmen
te debole e contraddittoria appare la posizione di alcuni acce
si sostenitori della tesi generale del muro contro muro: che 
finora non sembrano assicurare neppure quella presenza fi
sica che consente di procedere nei tempi necessari all'appro
vazione di un provvedimento di particolare rilevanza per la 
manovra economica». 

I senatori socialisti — che hanno riunito 11 loro direttivo — 
rilanciano l'accusa di assenteismo sugli altri gruppi al quali 
hanno chiesto di assicurare in aula una «presenza ininterrot
ta». Dopo aver accusato 11 PCI di mettere in atto presunte 
pratiche ostruzionistiche, 1 socialisti si premuravano di av
vertire che avrebbero chiesto un programma di lavori per il 
decreto sulla scala mobile concentrato nel tempo. Poco dopo 
1 liberali facevano sapere di aver chiesto agli altri gruppi 
dell* coalizione una più «forte coerenza della maggioranza». 
mettendo In dubbio che ci sia «la volontà e la capacità di 
andare fino In fondo». 

Giuseppe F. Mennella 

Scioperano Campania e Abruzzo 

ROMA — Assieme a Genova e Torino, anche 
Lucca e Vicenta ieri sono scese in lotta contro 
il decreto eh» taglia i salari. A Vicenza la gior
nata di mobilitazione — organizzata da cin
quanta consigli di fabbrica — è culminata con 
una grande manifestazione per le vie del cen
tro alla quale hanno partecipato oltre duemila 
lavoratori. Alte ovunque le percentuali di ade
sione e c'è da ricorderà che Vicenza e da sem

pre una «roccaforte» della Clsl. Riuscitissima 
la giornata di lotta anche a Lucca. Pure in 
questo caso c'è stato un corteo con migliaia e 
migliaia di operai in piazza. Dopo i grandi ap
puntamenti di ieri, la mobilitazione non accen
na a scemare. Oggi la protesta contro il gesto 
autoritario del governo toccherà la Campania 
e l'Abruzzo. Dopo la grande manifestazione di 
quindici giorni fa a Napoli, un'altra manifesta-

A Vicenza e 
a Lucca alte 

adesioni 

zione si terrà anche oggi, convocata dal 
«coordinamento dei consigli del delegati». Al
l'iniziativa hanno già aderito la maggioranza 
della Cgìl regionale, la Fiom, i chimici Cgil. il 
coordinamento studenti e la Filt campana. U-
n'altra grande manifestatone e prevista a Pe
scara. Assieme a queste iniziative, va avanti la 
preparazione della giornata di lotta di sabato 
24, con la manifestazione nazionale a Roma. È 

di ieri la notizia che la segreteria della Feder-
bracclanti-Cgil ha rivolto un appello a «tutti i 
lavoratori agricoli a partecipare alla giornata 
per affermare una decisa volontà di lotta per 
l'occupazione e contro l'inflazione». 

NELLE FOTO: le manifestazioni di Ieri a Tori
no. a sinistra, a Genova 

ROMA — L'immagine uffi
ciale è quella di un PCI che 
•agita le piazze», fa «ostruzio
nismo» in Parlamento, ma 
batte la testa contro 11 muro 
solido e compatto della mag
gioranza. È proprio così? 
Certo, segnali nuovi, concre
ti, al Senato non ne sono ve
nuti. Tuttavia i sintomi di 
disagio, i problemi, anche 
certi ripensamenti nella 
maggioranza ci sono. Il de
creto non è sostenibile, la 
manovra economica non è 
né completa, né efficace. Do
po l'uscita di Spadolini che 
ha proposto la scala mobile 
semestrale, Ieri il segretario 
del PLI Zanone ha detto che 
il suo partito non avanzerà 
proposte di modifica del de
creto e ha Invitata la mag
gioranza a fare muro. Tutta
via, ha aggiunto che «il de
creto è un intervento tempo
raneo rispeito all'esigenza di 
una nuova struttura del sa
lari» e ha invitato a riaprire 
un confronto razionale fra 
governo, partiti e sindacati. 

La «Voce Repubblicana» 
ha voluto distinguere 1 ruoli 
tra sindacalisti e partito: 
mentre ai primi spetterà pre
sentare una proposta di ri
forma del salario, 11PRI ap
poggerà 11 decreto in Parla
mento. In Senato, però, Ari
de Rossi responsabile sinda
cale del partito, ha rilanciato 

II „ loranza 
a disagio: 

che fare ii ri 

il decreto? 
La Cispel e la Confapi per riaprire il 
confronto sulla riforma del salario 

l'ipotesi di una proposta 
nuova sulla scala mobile. 
Che significa tutto ciò? For
se che si pensa ad una via di 
mezzo: cioè far passare il ta
glio di due punti della scala 
mobile già realizzato a feb
braio e cercare una soluzione 
diversa già nella seconda 
metà dell'anno? Nessuno lo 
dice con chiarezza e, per la 
verità, tutti questi che regi
striamo sono più sintomi di 
disagio che non mutamenti 
di sostanza. 

Intanto, la Cispel, l'orga
nizzazione delle aziende de
gli Enti locali ha Incaricato il 

suo presidente, Armando 
Sarti, di assumere le neces
sarie iniziative per convoca
re con urgenza, assieme alle 
altre organizzazioni Impren
ditoriali un incontro di tutte 
le 16 associazioni pubbliche 
e private del cosiddetto «ta
volo del CNEL». Lo scopo è 
riprendere 11 confronto con i 
sindacati per una riforma 
del salario che interessi pure 
11 sistema delle indicizzazio
ni. 

La Confapi, l'organizza
zione delle piccole imprese 
private, sottolinea l'esigenza 
che si affronti la riforma del 

salario, come occasione per 
ricomporre l'unità sindacale 
considerata «indispensabile 
per un ordinato rapporto tra 
le parti». 

Anche 11 ministro De Mi-
chelis si è detto preoccupato 
della frattura nel sindacato. 
«Lavoreremo — ha aggiunto 
— nei limiti degli spazi con
sentiti, per ricomporla, sen
za però rinunciare ad una li
nea che riteniamo giusta». 
Dunque, si tratta di lacrime 
di coccodrillo? De Michelis 
ha polemizzato (seguendo 11 
ritornello ormai consueto 
nel quale si distinguono tutti 
i socialisti) con 11 PCI accu
sandolo di usare in Parla
mento atteggiamenti soltan
to dilatori. Ha Invitato, inve
ce, a fare proposte, anche se 
«a 180 gradi da quelle del go
verno». Le proposte, in realtà 
ci sono: persino il de Ferrari 
Aggradi, presidente della 
Commissione bilancio ha 
dato atto all'opposizione di 
sinistra di aver fatto inter
venti ricchi di contenuti pro
positivi. Ma presuppongono 
che l'art. 3 del decreto cada. 
Invece, proprio il PSI si è fat
to difensore a tutti i costi del 
decreto senza lasciare alcun 
margine alla discussione di 
merito. 

s. ci. 

Quanto perdono 
i salari con 

il taglio della 
scala mobile 

I conti elaborati da Visco: d'accordo 
CGIL, CISL e UIL, smentito il governo 

ROMA — Uno studio degli ef
fetti, sulle buste paga, del de
creto governativo (studio con
dotto dal professor Vincenzo 
Visco, docente di scienza delle 
finanze all'università di Pisa e 
deputato della Sinistra indi
pendente) sembra aver messo 
d'accordo le tre confederazioni 
almeno sulle cifre. La diversità 
delle stime compiute all'indo
mani del varo del decreto, in
fatti, si ricompone ora nel lavo
ro di Visco, la cui attendibilità 
viene unanimente riconosciuta. 
Vediamo dunque queste cifre, 
così come sono state pubblicate 
sull'ultimo numero di «Rasse
gna sindacale». 

Presa ad esempio è la retri
buzione media dell'industria in 
senso stretto, rilevata dell'I-
STAT nel 1983:15.247.000 lire. 
Senza manovra economica si 
arriverebbe nell'84 a 16.921.000 
(+11%), con la manovra a 
16.696.000 (+9,5%). L'imponi
bile, al netto dunque degli one
ri sociali, sarebbe di 15.457.000 
lire contro i 15.252.000 del se
condo caso. Il decreto costereb
be dunque 225 mila lire lorde, 
vale a dire 150 mila lire nette, 
annue. 

Per quanto riguarda il pote
re d'acquisto, Visco ha prefigu
rato quattro scenari, sia in rife
rimento a un lavoratore celibe, 

sia in riferimento a un lavora
tore con coniuge e due figli a 
carico (ma senza considerare 
gii assegni familiari). Vediamo
li. 

ASSENZA DI MANOVRA E 
INFLAZIONE AL 12%: la per
dita di potere d'acquisto per il 
celibe sarebbe dell'1,8% (210 
mila lire), per l'altro sarebbe 
dell'1,9% (222.000 lire) 

MANOVRA E INFLAZIO
NE AL 10,5%: il celibe perde
rebbe l'l,7% (192.000 lire). Co
me lo sposato con due figli (200 
mila lire) 

MANOVRA E INFLAZIO
NE ALL'11%: la perdita sareb
be del 2,1 per entrambi (243 mi
la in cifra assoluta il primo, 253 
il secondo). 

MANOVRA E INFLAZIO
NE AL 12%: perderebbero en
trambi il 3% (344 mila il celibe, 
356 mila lo sposato). 

«Gli esercizi presentati — ha 
commentato Mario Dal Co, del-
l'IRES CGIL — dimostrano 
che la manovra complessiva del 
governo risulta vantaggiosa per 
il lavoratore medio solo se il 
tasso d'inflazione scenda effet
tivamente al 10% nel corso del 
1984». Dal Co ha anche rilevato 
sia la difficoltà di giungere a ta
le risultato sia il rischio «che in 
mancanza dì un meccanismo di 
garanzia del potere d'acquisto 
eroso da un'inflazione superio
re a quella programmata, il go
verno e le imprese siano portati 
a 'lasciar correre' l'inflazione*. 

Frattura nei consigli, ma non d rtutto 
Divisione all'Ansaldo, unità all'Alfa e alla Pirelli 

MILANO — Ieri i stato un 
gruppo di iscritti alla CISL 
dell'Ansaldo Meccanico a co
stituire la sezione sindacale a-
ziendale, ritirando i propri de
legati dal consiglio di fabbrica. 
Oggi sono i delegati CISL della 
OTO Melata di La Spezia a la
sciare il proprio consiglia. A 
Pinerolo la CISL regionale so
spende il proprio segretario di 
zona, responsabile di aver a-
dnto ad uno sciopro non con
diviso dalla Confederazione. 
Sempre a Genova è la UIL a 
minacciare l'uscita dei propri 
delegati dai consigli d'azienda. 
Sono solo alcuni esempi della 
lacerazione profonda che sta 
attraversando anche il terreno 
più fertile del sindacato- le sue 
strutture di base, i consigli di 
fabbrica, già da anni sottoposti 
a tensioni fortissime. 

Sia pure fra molte contrad
dizioni, la CISL è dunque in
tenzionata a realizzare un'al
tra tappa della sua strategia* 
La trattativa centralizzata af
fida alle Confederazioni quasi 

tuttii poteri e svuota di conse
guenza la funzione dei consigli 
dei delegati. Senza tanta 
preoccupazione per la tutela 
di quei lavoratori che non han
no alcuna tessera sindacale in 
tasca, si guarda con sempre 
maggiore simpatia al sindaca
to per 'Soli soci: La divisione 
e là discussione nel merito del
la vertenza sulla contingenza 
si trasferisce così sui soggetti 
della contrattazione: i consigli 
dei delegati 

Qualche organo di stampa 
così ha già recitato il de pro
fundis per i consigli. Eppure la 
situazione è ben più comples
sa, la soluzione di questa vi
cenda tutta ancora aperta e 
quindi da costruire. Intanto 
c'è una pratica unitaria che 
continua a camminare in tanti 
grandi complessi e proprio nel
le fabbriche più difficili, dove i 
consigli 'da sempre tono in 
crisi. nlTAlfa Romeo di Arese i 
delegati, senza distinzione di 
sigla, sono reduci da 32 assem
blee organizzate unitariamen

te nei reparti e nelle quali si è 
discusso e votato dopo aver 
preso atto delle diverse valuta
zioni sulla manovra economica 
del governo. Ad alcune riunio
ni hanno partecipato anche 
dirigenti estemi del sindacato. 

Il dibattito è stato a volte ac
ceso, la partecipazione alle as-
sembleenon soddisfacente, so
prattutto fra gli impiegati (su 
quindicimila presenti in fab
brica, 7.000 i voti espressi, 
6 700 dei quali contrari al de
creto sulla scala mobile). Ma 
negare che la consultazione 
abbia avuto un suo valore, che 
sia oggi più facile una valuta
zione più precisa dcllavolontà 
dei lavoratori sarebbe pura fa
ziosità. 

Idem alla Pirelli Bicocca, 
senza problemi di sorta sui 
contenuti della vertenza di 
gruppi (anzi, su questa c'è un' 
iniziativa politica dei partiti 
della fabbrica che raccoglie 
PCI, PSI. PRI. PSDI, PdUP e 
DC), ma anche sulla questione 
del costo del lavoro. Il consiglio 

A Genova la 
UIL minaccia 
di uscire dalle 
strutture di base 
Dibattiti 
diffìcili in 
molte grandi 
aziende senza 
però che si 
giunga a 
spaccature 
insanabili 
I risultati della 
consultazione 
ad Arese 

di fabbrica ha deciso a maggio
ranza di andare alle assem
blee. I delegati della CISL, del
la UIL e della maggioranza 
della CGIL hanno preferito 
non partecipare al voto, quelli 
di DP si sono astenuti volendo 
un pronunciamnto esplicito a 
favore dell'assemblea autocon
vocata del Palando. Ed è co
minciata la preparazione della 
manifestazione del 24 a Roma, 
in cui sono impegnati i delega
ti della maggioranza della 
CGIL, senza che gli altri •ade
riscano, ma neppure saboti
no: 

All'Ansaldo Meccanico di 
Genova, dove una quindicina 
di iscritti alla CISL hanno co
stituito la szione sindacale ri
tirandosi dal consiglio, la deci
sione è stata presa «a freddo*, 
senza un filo di discussione o 
di scontro preventivo in fabbri
ca. La FLM CISL ha 4 delegati 
(tre dei quali si sono ritirati), 
due sano quelli della UIL, 3 i 
non iscritti al sindaeato.74 

quelli della CGIL. La CISL a-
veva 168'iscritti prima della 
vertenza sul costo del lavoro, 
oggi ne conta 99. La CGIL ha 
1.635 iscritti. Come non pensa
re che, in una situazione di de
bolezza, i tre delegati CISL di
missionari abbiano sentito più 
il richiamo della Confederazio
ne che quello dei propri lavora
tori elettori? 

AU'Alfasud il consiglio di 
fabbrica ha concluso con un vo
to sostanzialmente unitario 
(non hanno partecipato alle 
votazioni alcuni delegati 
CISL) due giorni di animata 
discussione. La decisione pre
sa idi andare alle assemblee di 
reparto con tutte te posizioni e 
fi misurarsi. A Porto Marghe-
ra, cito Monte fibre, il consìglio 
di fabbrica non ha avuto pro
blemi ad organizzare assem
blee (ne sono sUUe effettuate 
già due, incuti lavoratori han
no votato per il ritiro del de
creto sulla scala mobile). Pia 
problematico il consenso sulle 

decisioni di sciopero, ma que
sta volta con la sola UIL di fab
brica. Alcuni dei delegati della 
Montefibre sono infatti fra i 
promotori di una lettera aper
ta a Camiti, in cui si esprimo
no forti critiche nel merito e 
nel metodo seguito in quest'ul
tima vertenza. 

E infine dalla OM di Brescia 
un'iniziativa significativa: fa
cendosi interpreti della preoc
cupazione e del disagio che la 
divisione del sindacato provo
ca fra i lavoratori, un gruppo 
di delegati della FIOM. FIM 
CISL e UILM (ci sono iscritti 
di tutti i partiti, dal PCI, alla 
DC, al PSI) invitano i lavora
tori a mantenere stretto il loro 
legame con i delegati e i consi-
gU di fabbrica e •{ dirigenti sin-
dac&li • tutti i livelli a non farsi 
catturare da egoismi di sigla o 
di bandiera, ma a misurarsi su 
obiettivi comuni ritrovando co-
sl nvovi spazi di dibattito, dì 
confronto e di proposta». 

Tesserati PCI e CISL 
Polemica a Padova 

PADOVA — La segreteria 
del PCI di Padova ha diffu
so Ieri una lettera Indiriz
zata a cinque sindacalisti 
della CISL, alcuni del quali 
Iscritti al PCI e altri sim
patizzanti, in risposta a 
una loro precedente lettera 
nella quale si critica la po
sizione assunta dal partito 
sull'accordo antlnfiazlone 
del 14 febbraio. I cinque ri
levano nella loro lettera 
che la potinone del PCI 
•sto deteriorando» 1 rap
porti tra 1 lavoratori e de

termina una profonda 
spaccatura nel sindacato, 
•tenuto conto che l'accor
do è stato frutto di innu
merevoli tornate di tratta
tive unitariamente con
dotte, anche sui contenuti 
di merito*. 

La lettera del segretario 
della Federazione invita 1 
cinque sindacalisti a un in
contro (a «un primo incon
tro» si precisa perché la lo
ro posizione non è mal sta
ta espressa precedente
mente In riunioni di parti

to) e fa comunque notare 
che alla «forte preoccupa
zione per la spaccatura nel 
sindacato», da tutti condi
visa, si attribuiscono cause 
sbagliate. Non si fa cenno 
infatti, nella lettera del 
sindacalisti CISL, all'atto 
autoritario compiuto dal 

fioverno e si sorvola sul 
atto che è stato proprio 11 

Siudizio sul decreto a divi-
ere 1 sindacati. 
Il segretario dei PCI 

conclude sostenendo che 
nell'ambito del partito è 
comunque possibile che si 
svolga un libero confronto 
di opinioni poiché si re
spinge Il metodo, che altri 
In questi giorni vorrebbe 
invece adottare, della cen
sura nel confronti di chi 
dissente-

Contrattacco CISL e UIL con petizioni 
e assemblee per appoggiare il gove 

ROMA — Anche U consenso al 
decreto s'organizza. La CISL. 
che fa sempre più concreta la 
sua minaccia di creare le pro
prie rappresentanze aziendali 
al posto dei consigli, da ieri fa 
circolare nelle sue strutture pe
riferiche una mozione che do
vrà essere firmata da tutti i de
legati. Si tratta di un vero e 
proprio «atto di fede» nei con
fronti del governo, con l'accet
tazione totale delle sue scelte. 
Anche la UIL sembra intensio-
nata a fare sul serio e ad asse
ttare un colpo duro alle strut
ture unitarie di base. Questo, 

che nelle intenzioni dei promo
tori dovrebbe essere un vero e 
proprio contro-movimento, ha 
anche un supporto politico-i
deologica Glierha fornito 0 se
gretario generale della CISL, 
Pierre Cernia che ieri ha parla
to a una assemblea di lavorato
ri ospedalieri. 

Rispondendo direttamente a 
chi sostiene che la crisi dell'u
niti non dipende solo dall'at
teggiamento da tenere verso i 
decreti ma investe anche la 
eoocesionc del sindacato, C*x-
ahi ha tagliato corto, sostenen
do eh* la frattura «oca i il pro

dotto di divergenze sulle politi
che rivendiesuve, ma nasce da 
un deficit di autonomia». Ov
viamente si riferisce alla CGIL, 
che, se con la «grave decisione 
di convocare la manifestazione 
del 24 marzo ha tolto un equi
voco su un movimento anoni
mo di protesta», nei fatti «ha 
fatto morire la Federazione u-
nitaria per eutanasia». Qualche 
frase più avanti Camiti spiega 
qua! è la sue concezione del sin
dacato, quale dovrebbe essere 
la sua politica rivendicativa: 
tln un momento di grave crisi 

quando i margini di 

manovra si riducono per l'infla
zione non rimane altro che sal
vaguardare i lavoratori sul ter
reno della politica fiscale, delle 
Srestazioni sodali, della previ-

enza, dell'assistenza. Sono de
cisioni che investono la politica 
economica e non possono che 
essere centralizzate». E i lavo
ratori? «Alla base — è ancora il 
segretario CISL — rimane il 
grande spazio del controllo ef
fettivo delle decisioni adotta
te», Per essere più chiari: i lavo
ratori, che non possono din la 
loro sui temi «della politica eco-
Domka»—che sono appannag

gio esclusivo dei dirigenti — 
devono poi impegnarsi per ap
plicare scelte compiute senza il 
loro concorso. 

In questa situazione, c'è ad
dirittura chi va atta ricerca di 
precedenti storici per sostenere 
la eoa posizione, n segretario 
conf eedersle detta CISL, Paolo 
Sartori—che non ha mai avuto 
una grande vocazione unitaria 
— indignato con i comunisti, 
sostiene che «al tempi dett'uai-
tè nari anale conia s»^ decisio
ne detta segreteria, sansa infor

mare né lavoratori, né strutture 
sindacali, si concesse al gover
no di tagliare parte delle festi
vità, scale mobili anomale e la 
contingenza sull'indennità di 
anzianità». 

Di dichiarazioni che tentano 
di allargare le divisioni se ne 
potrebbero citare ancora molte. 
(Tè la presa di posizione quasi 
quotidiana del segretario UIL 
larÌTTa, ci sono i comunicati di 
strutture CISL. Ma non tutto 
va netta stessa direzione: la Fe
derazione nazionale CGIL-
CISL-UIL del pubblico impie
go, al termine di una riunione, 
ha espresso «la ferma volontà di 
contribuire fattivamente al 
mantenimento e atta ripresa di 
tutte le possibili e opportune 
forme di corretto • proficuo 
rapporto unitario», 

s,b. 

v 


